
	 

	 


11-03-04, pag. 19, Cronaca
Il quartiere 2 all’unanimità sollecita il Consiglio comunale a togliere le attuali proibizioni. «Vogliamo essere davvero una città normale» 
Zone blu per far giocare i bambini

  VENEZIA. Giocare a «cimbani» sui gradini di un pozzo può arrecare molestie al turista che sta seduto col panino in mano? Disegnare e giocare al «campanon» sui masegni dei campi può essere d’ostacolo alla marcia spedita di qualche gruppone di turisti incolonnato dietro una guida con l’ombrellino?  Non sono domande provocatorie ma quelle che ogni vigile urbano del centro storico deve porsi appena vede dei bimbi che azzardano giocare nei campi veneziani.  Nessuno ha infatti finora mai avuto l’ardire di eliminare o almeno cambiare l’assurdo articolo 28 del Regolamento di polizia urbana che insieme al gioco del pallone vieta «i giochi collettivi o individuali che possono recare moleUna norma che in pratica dipinge come contravventori la stragrande maggioranza dei bambini veneziani che da sempre scorrazzano tra calli e campielli con corde ed elastici da saltare, tricicli, palline e gessetti. Perfino i giochi messi nei campi dai parroci, come ad esempio a S. Maria Formosa, sono praticamente fuorilegge. 

Dell’assurdità dell’articolo 28 si parla fin dal 1998 quando l’allora giunta Cacciari propose di creare delle zone blu, ovvero dei campi in cui si potesse giocare, oppure delle zone rosse che vietassero in alcuni luoghi i giochi altrimenti consentiti in tutta la città. Finalmente dopo sei anni di inutili chiacchiere, che hanno sommerso le innumerevoli proteste dei genitori veneziani che in quegli stessi campi sono cresciuti giocando e rincorrendosi, arriva il primo atto formale contro la fatidica norma.

Il merito è del cdq2 che ha approvato un ordine del giorno presentato dal consigliere di quartiere Pietro Bortoluzzi in cui si invita l’intero consiglio comunale ad attivarsi per rendere lecito il gioco dei bambini nei campi. Ma la vera notizia è che almeno sul far giocare i bambini una volta tanto tutti i consiglieri di quartiere si sono trovati d’accordo senza distinzioni politiche da An, partito di Bortoluzzi a Rifondazione con Sebastiano Bonzio che ha contribuito a far approvare il documento con cui si chiede a giunta e consiglio comunale di modificare l’articolo 28. «L’obiettivo di tutti e soprattutto di chi è impegnato politicamente in questa città dev’essere quello di favorire la vita vera a Venezia: con i bimbi liberi di giocare. Ovvio che serve una regolamentazione; così come servirà il coinvolgimento delle famiglie per arrivare all’equilibrio che consenta il diritto di gioco senza creare danni» spiega Bortoluzzi. Un messaggio raccolto da tutte le forze politiche. «Dobbiamo fare il possibile perchè Venezia favorisca la convivenza tra piccoli, giovani ed anziani rimanendo una città vera e non una città museo per il passaggio di orde di turisti che, secondo qualcuno, i bambini giocando potrebbero disturbare». 

